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p.>-• munis ta internazionale (da quelli 
^jil <de! 1956 fino ai più recenti) il Par
igi'/. '.- t i to ha saputo ricavare anche nuovi 
%£%•- - motivi e .nuovo stimolo per portare 

avant i la propria elaborazione po
litica e per un serio lavoro di rin
novamento interno. Non dapper
tu t to e in modo conseguente, però, 
si è • saputo t r a r re occasione dai 
dibatt i t i nel movimento operaio in
ternazionale per rendere più sicuro 
e consapevole l 'orientamento del 
complesso del Par t i to sui temi del
l 'avanzata al socialismo nei paesi 
capitalist icamente avanzati, sulla 
via italiana, sul valore rivoluzio
nar io profondo della lotta per la 
coesistenza pacifica ecc. In secondo 
luogo, sulla difficoltà che il Part i to 
ha avuto nel l ' individuale a tempo 
e nel comprendere i nuovi processi 
di sviluppo economico e le conse
guenze che ne derivano, anche ai 
fini della nostra battaglia per le 
riforme di s t rut tura . In terzo luogo, 
sulla difficoltà di lavoro e di dire
zione delle nostre organizzazioni 
(sottovalutazione del lavoro di orga
nizzazione, fenomeni di burocrati
smo e di elettoralismo, ecc.), e sul 
serio r i tardo nell 'adeguare le s t ru t -
t u i e organizzative del Part i to alla 
nuova situazione. 

(1) Nel 195.? avevamo 2,8 voti per 
iscritto; nel 1958 :t,6; nel 19tìJ 4,8 
Le reaionl che .si trovano al tlt sopra 
di questo inedia nazionale, e nelle quali 
quindi lo squilibrio è particolarmente 
accentuato, sono le seguenti : Pie
monte (6,8), Friuli (6). Trentino (6.1). 
Umbria (4.9), Lazio (0.7). Abruzzo 
(6,5), Campania (7). All'interno delle 
tentoni poi alcune federazioni presen
tano squilibri ancora più acuti: To
rino (10.4), Alessandria (5.4). Milano 
(5.7), Pavia (6.9), Varese (6.2). Im
peria (6,4), Venezia (7), Padova (5.S), 
Trieste (8,2), Piacenza (7.2), Ancona 
(6,1), Perugia (5.4), Roma (8,4), Pe
scara (6,1), Napoli (8.1), Bari (7,5). 
Taranto (8,2), Potenza (6.7), Reggio 
Calabria (7,9), Catania (W.'.i), Palermo 
(7,4), Messina (7,9), Siracusa (14), Ca
gliari (5,8). 

2. Questi temi, assai somma
riamente indicati, sono co
muni, in larga misura, a 
tut to il Par t i to , e devono 

essere oggetto di ricerca autocri
t ica da parte di tu t te le organizza
zioni. Non può tuttavia non essere 
oggetto di particolare ricerca il 
problema degli squilibri nella forza, 
nel la consistenza e nell 'at t ività del 
Par t i to fra regioni e regioni del 
Paese. 

E ' evidente che all 'origine di que
sti squilibri sono la diversa storia 
politica ed economica delle diverse 
zone del Paese, i diversi processi 

. a t t raversat i nel corso dell'unifica
zione politica nazionale e succes
sivamente le differenze nella for
mazione delle classi dirigenti non
ché nei modi del loro dominio, le 
diverse tradizioni del movimento 
operaio e popolare, dei partiti dei 
lavoratori , del movimento cattolico. 

La Conferenza nazionale di orga
nizzazione dovrà esaminare le per
sistenti debolezze della nostra ini
ziativa politica nelle « zone bian
che > del Nord. Qui lo sviluppo in
dustriale e l ' incremento dell'occu
pazione operaia hanno rotto vec
chi equilibri conservatori, posto in 
termini nuovi la questione conta
dina e il rapporto ci t tà-campagna, 
sottoponendo a dura prova l'inter
classismo democristiano e il tes
suto connettivo delle organizza
zioni sociali cattoliche, provocando 
crepe nel tradizionale blocco cle
ricale e mettendo in movimento 
forze sociali e politiche legate al 
riformismo cattolico e socialdemo
cratico, le quali ricercano nuovi 
equilibri . A questa situazione non 
ha fatto riscontro un'adeguata ini
ziativa politica e di massa del par

t i t o a causa di una scarsa assimi
lazione della nostra linea politica 
generale (dialogo con i cattolici, 

l o t t e per le riforme, azione per 
l ' u n i t à di tut to il movimento ope
raio di tradizioni socialiste) e della 
sua traduzione in termini specifici. 
Ri tardi si sono avuti ' nell 'indivi-
dua re i problemi nuovi del capita
l i smo sviluppato in zone che in 
gran par te sono al tamente indu
strializzate. Scarso è stato però an
che l 'aiuto politico e organizzativo 

-del Par t i to nel suo complesso. 

P e r quanto r iguarda il Mezzo
giorno e le isole già al X Congresso 
fu condotta, con uno specifico do
cumento, un'analisi particolare dei 
nuovi problemi politici e organiz
zativi che sono aperti in quelle re
gioni, dove, d 'altra par te , l'influenza 
elet torale del Par t i to ha oramai 
raggiunto il livello medio nazionale 
(e questo è un al tro motivo di dif
ferenza dalla situazione delle cosid
det te « zone bianche > del Nord) . 
La crisi dei vecchi blocchi di po
tere, il processo in corso di forma
zione di nuovi schieramenti con
servatori che integrano le vecchie 
clientele con i moderni s t rument i 
del capitalismo di Stato, i profondi 
sconvolgimenti economici e sociali. 
l 'esodo di migliaia di iscritti e di 
quadri , hanno reso obiet t ivamente 
più difficili i compiti inerenti alla 
costruzione di un grande partito 
di massa organizzato, anche in zone 
dove è grande la nostra influenza 
politico-elettorale. A questo si ag
giungono però le difficoltà inerenti 
al l 'or ientamento e al lavoro del 
Par t i to , per cui assai larghe sono 
ancora le zone del Par t i to nel Mez
zogiorno dove non è chiara la pro
spett iva generale della nostra bat
taglia in Italia e non è a pieno 
compresa la funzione che, in que
sta prospettiva, può e deve avere 
la bat taglia meridionalistica. In 
preparazione della Conferenza na
zionale di organizzazione, bisognerà 
procedere ad una verifica at tenta 
di questo or ientamento: e questa 
verifica (at torno ai temi della bat
taglia meridionalistica, cioè di un 
diverso tipo di sviluppo di tu t ta la 
società nazionale) bisognerà con
du r r e sia nelle organizzazioni me
ridionali che nelle grandi organiz
zazioni del Nord. Assieme a que
sto, un'attenzione particolare an 
d rà rivolta alle questioni dell 'orga
nizzazione del part i to specialmente 
nei centri urbani meridionali , della 
organizzazione degli emigrati e 
delle loro famiglie e, più in gene
rale. ai grandi problemi del movi
mento unitario di massa (sindacati. 

• associazioni contadine, coopera
t ive) . La costruzione di una vasta 
e articolata rete di organizzazioni 
di massa, e soprat tut to di organiz-
aazioni contadine, r imane nel Mez
zogiorno il compito fondamentale. 
- Sia nel Mezzogiorno che nelle 
* o n » bianche > la nostra inizia

tiva non sempre riesce ad incidere 
negli schieramenti politici per la 
inadeguatezza della nostra forza 
organizzativa, dei nostri s t rumenti 
di propaganda, di educazione ideo
logica e di organizzazione, per l'in
sufficiente estensione e solidità delle 
organizzazioni di massa, sociali e 
culturali . La Conferenza di orga-
iii/.zùzionc- . d o v r à ' esaminare -con 
quali iniziative politiche e attra
verso quali mezzi tutto il partito 
debba intervenire per aiutare le 
nostre organizzazioni nel Mezzo
giorno e nelle « zone bianche ». 

3. La ricerca delle cause delle 
debolezze organizzative de
ve accompagnai si nel corso 
stesso della preparazione 

della Conferenza di organizzazione. 
a un'azione e a un lavoro intensi 
per il tesseramento e il recluta
mento. Già il X Congresso indicò 
le tre direzioni di lavoro che sono 
fondamentali per accrescere il ca
rat tere di massa del parti to: la 
classe operaia, le masse femminili, 
i giovani. • 

Preoccupante e da esaminare 
at tentamente è la tendenza — ini
ziata da un decennio circa e bloc
cata solo in questi ultimi tempi — 
a l l ' indebolimento organizzativo 
nelle fabbriche e nei luoghi di pro
duzione in genere. Si e in conse
guenza di ciò accresciuto grave
mente il divario tra operai e iscritti, 
donne lavoratrici e iscritte, giovani 
immessi nella produzione e iscritti; 
tra organizzazioni di fabbrica e 
organizzazioni territoriali. Questi 
divari sono particolarmente accen
tuati nel « triangolo industriale » e 
nelle grandi città dove sono con
centrate le maggiori forze produt
tive. In questi luoghi e tra le masse 
operaie decisive il nostro partito 
non ha la influenza che dovrebbe 
avere per adempiere la sua fun
zione. 

Lo sviluppo del partito nella fab
brica non ò solo un problema orga
nizzativo: notevoli sono tut tora le 
difficoltà del parti to e della FGCl 
a stabilire un collegamento perma
nente con i giovani operai che pure 
sono alla avanguardia nelle lotte 
sindacali e molte volte votano co
munista, e a conquistarli ideal
mente e in modo stabile. Alla base 
di queste difficoltà vi è molte volte 
una insufficiente conoscenza delle 
realtà produttive, sociali e politiche 
della fabbrica e dei termini attuali 
dello scontro di classe cosi come 
si svolge all ' interno dei processi 
produttivi; vi è una carente inizia
tiva politica e propagandistica. So
no ancora largamente presenti ten
denze economicistiche che spingono 
a fare del parti to in fabbrica un 
semplice supporto dell'azione sin
dacale e tendenze che spingono ad 
attribuirgli solo generiche funzioni 
di propaganda su temi generalis
simi. Queste insufficienze si sono 
intrecciate con difficoltà obiettive 
derivanti dal clima di illegalità e 
di pressione reazionaria nelle fab
briche, dalla rapidità dei processi 
di sviluppo e trasformazione pro
dutt iva e dei conseguenti sconvol
gimenti organizzativi intervenuti 
nelle fabbriche e nella società. 

.Pressione reazionaria e paternali
smo padronale sono ancora larga
mente presenti nella fabbrica, ma 
la riscossa operaia di questi anni, 
la riduzione dei disoccupati, l'in
gresso nelle fabbriche di masse 
nuove, combattive, di giovani e di 
emigrati , con elevata coscienza di 
classe e politica, la avanzata elet
torale del nostro parti to, gli e le 
menti di crisi che si manifestano 
negli schieramenti degli altri par
titi hanno creato condizioni nuove. 
Queste condizioni consentono oggi 
una forte ripresa della nostra ini
ziativa nella fabbrica. E' necessa
rio e urgente, in questa situazione. 
porre sempre più la questione della 
condizione operaia e della parteci
pazione operaia alla vita politica 
del Paese come tema essenziale del 
lavoro del part i to nella sua azione 
per la democrazia, per le riforme 
e per il socialismo. 

4. Anche nel mondo femmi
nile. in questi ultimi anni. 
sono intervenute profonde 
modificazioni, non sempre 

colte dal part i to per sviluppare in 
questa direzione il suo lavoro e la 
sua influenza organizzata, soprat 
tut to fra le donne lavoratrici. 

E' possibile affermare che le 
donne, finora partecipi alle batta
glie sociali nelle loro avanguardie 
consapevoli, ma inerti nelle loro 
masse fondamentali, sono divenute 
ormai, seppure ancora con indugi 
e lentezze, partecipi in modo auto
nomo delle grandi battaglie di rin
novamento e di avanzata popolare. 

Grandi possibilità si offrono 
quindi al nostro partito; se ne è 
avuta conferma il 28 aprile quando 
la net ta avanzata nostra è s tata 
determinata in buona p??rte da un 
apporto più consistente di quanto 
non fosse avvenuto nelle prece
denti consultazioni di voti di donne. 

Occorre però essere consapevoli 
che oggi la lotta per l 'emancipa
zione femminile si deve combat
tere su un terreno in parte nuovo 
e più avanzato. 

Infatti, nel mondo femminile si 
manifesta l'esigenza di superare le 
rivendicazioni particolari, settoria
li e di investire problemi di fondo 
della società nazionale. Le donne 
non chiedono oggi solo che il loro 
lavoro — tut to il lavoro che fanno. 
in casa e fuori della casa — venga 
pienamente valutato; esigono anche 
che la società nel suo complesso si 
trasformi, adatti se stessa al lavoro 
della donna. 

Nella lotta per trasformare con
cretamente le-attuali s t ru t ture eco
nomiche e civili, occorre non solo 
mantenere, ma potenziare ed esten
dere la partecipazione delle donne 
affinchè le soluzioni che vengono 
avanzate e per le quali si combatte 
non eludano, ma pienamente accol
gano le istanze delle donne 

Perciò preoccupa lo scarto che si 
verifica in alcuni settori del parti to 
tra l 'elaborazione e l'iniziativa at
torno ai temi dello sviluppo econo-
nomico e civile e la considerazione 
troppo modesta che viene data alla 
collocazione delle donne nel quadra 
dei nuovi rapporti economici e so
ciali che ci si propone di far avan
zare. 

Preoccupa, più in generale, il ri
torno, qua e là. a una negazione 
della validità at tuale della < que
stione femminile >. che viene intesa 
ancora, molto spesso, come battaglia 
diret ta a r imuovere solo le arre-

tratezze più palesi e anacronistiche. 
Così come preoccupa la persistente 
sordità a questi problemi di molte 
nostre organizzazioni e il costume 
ancora troppo diffuso di delegare 
a un gruppo di compagne tutto il 
lavoro del partito tra le donne. 

5. Le prospettive di uno svi
luppo del carat tere di' mas
sa del partito sono legate 
alla conquista delle nuove 

generazioni agli ideali del comuni
smo. In questi ultimi anni, invece, 
sensibile è stata la riduzione della 
forza numerica della Federazione 
giovanile comunista. 

Deve essere ben ferma la con
vinzione che oggi la conquista delle 
nuove generazioni è compito essen
ziale di tut to il partito. 

Gli sviluppi della situazione in
ternazionale e italiana, l'affacciarsi 
di problemi nuovi, le lotte condotte 
in questi anni con l 'impegnata par
tecipazione di vaste masse giovanili, 
hanno portato a caratterizzare la 
presenza sulla scena sociale di una 
generazione nuova, portatrice di ca
ratteristiche, istanze, orientamenti 
che tendono a segnare una svolta 
di generazioni. 

L'originalità di formazione della 
coscienza sociale e politic > di questa 
generazione pone al movimento co
munista nel suo complesso il du
plice problema della valorizzazione 
delle sue caratteristiche originali e 
della saldatura tra vecchie e nuove 
generazioni. 

Occorre part ire dalla consapevo
lezza che. negli ultimi anni, è mu
tata la posizione dei giovani nella 
società italiana Mentre nel passato, 
negli anni della restaurazione ca
pitalistica. i giovani erano esclusi 
dalla vita economico-produttiva o 
relegati ai margini di essa e la loro 
condizione era caratterizzata fon
damentalmente dalla miseria, dal l i 
disoccupazione, da arretratezza cul
turale, oggi l 'entrata in massa dei 

giovani nella produzione e la rela
tiva espansione e una diversa qua
lità dell 'istruzione pongono su nuo
ve basi la presenza dei giovani nella 
società italiana. In questa situazione 
sarebbe errato isolare in modo cor
porativo i problemi dei giovani dai 
problemi generali che travagliano 
la società nazionale, anche se sussi
ste la presenza di una condizione 
giovanile che si qualifica in rela
zione al particolare rapporto che si 
crea fra le nuove generazioni e la 
società e che coinvolge problemi di 
orientamento ideale, di atteggia
menti culturali e di gusto, di forme 
mentali , ecc. 

Condizione indispensabile per 
realizzare un grande rilancio di 
massa della FGCI nel momento pre
sente è quella di t rovare un rap
porto obiettivo fra battaglia gio
vanile e impegno politico generale: 
in tal modo sarà possibile per i 
giovani comunisti fornire un pre
zioso contributo, nell 'elaborazione 
e nell'azione, alla linea generale del 
movimento comunista. 

La FGCI deve per tanto essere 
un'organizzazione politica di massa 
che educa i giovani agli ideali del 
socialismo e sviluppa una sua ori
ginale iniziativa^ collegata alle esi
genze dei giovani, sui grandi obiet
tivi di r innovamento s t rut turale del 
Paese, fra le masse giovanili, dando 
vita a nuovi s trumenti di azione 
unitaria nelle fabbriche, nelle scuo
le e nelle campagne. 

E' evidente che la soluzione di 
questi problemi, mentre sollecita la 
necessità di una forte e autonoma 
organizzazione giovanile comunista 
eli massa, richiede l'impegno costan
te di tutto il partito, i cui organismi 
dirigenti devono stabilire rapporti 
di più stretta collaborazione politica 
e pratica con l'organizzazione della 
FGCI dando particolare attenzione 
alle questioni d i e r iguardano la 
forma/ione politica ed ideale dei 
giovani comunisti. 

V - L'attività forma Uva 
e i quadri del Partito 

L'azione condotta negli ultimi 
anni sulla linea del r innovamento 
e del rafforzamento, per lo sviluppo 
della vita politica e democratica 
del partito, ha fatto avanzare nuovi 
dirigenti, in particolare nell 'ambito 
provinciale e regionale. Tali risul
tati non possono però certo essere 
ancora considerati adeguati alle esi
genze del partito. 

La situazione at tuale richiede un 
tipo di dirigente di partito che uni
sca a una salda coscienza comunista 
e a un giusto orientamento politico 
generale una conoscenza sempre 
più ricca e precisa dei problemi 
economici e sociali che è necessario 
affrontare per condurre avanti la 
nostra politica, un dirigente ca
pace, cioè, di realizzare quell'azio
ne costruttiva che deve essere 
una delle caratteristiche fondamen
tali del part i to in questo momento. 
Ciò esige anche una più organica 
collaborazione tra il quadro diri
gente di parti to e i compagni im
pegnati in compiti specifici (giorna
listi, componenti di uffici studi, 
ecc.) anche nel senso, da una parte, 
di una maggiore qualificazione di 
tutt i i dirigenti politici, e dall'al
tra par te di un più vivo impegno 
politico generale dei compagni che 
operano in settori specializzati. 

Negli ultimi anni si sono incon
trate difficoltà ad avere per il la
voro degli apparati di partito una 
leva ed un ricambio sufficienti di 
compagni operai e intellettuali. 
L'esperienza insegna che un appa
rato composto di compagni altamen
te qualificati è essenziale per il 
buon funzionamento del parti to. A 
tale fine occorre affrontare e risol
vere, anche il problema dei rap
porti economici fra i compagni fun
zionari e il parti to ricercando solu
zioni meglio corrispondenti alle 
esigenze attuali sia sotto il profilo 
finanziario che previdenziale. Si 
deve pure sapere utilizzare ai vari 
posti di responsabilità i compagni 
più idonei, avendo cura di non per
dere il contributo di prestigio, di 
autorità, di esperienza dei compa
gni più anziani, pur promuovendo 

largamente e con coraggio i quadri 
più giovani, di nuova formazione. 

Occorre inoltre evitare che il pro
lungarsi eccessivo dell'utilizzazione 
dei compagni nello stesso posto di 
lavoro ostacoli una più ricca espe
rienza e più completa formazione 
dei quadri. Ciò esige che si orga
nizzi una rotazione dei quadri , che 
consentendo ai compagni di alter
nare le esperienze di lavoro nel 
campo nazionale e in quello perife
rico, di lavoro par lamentare , gior
nalistico. e di lavoro di parti to per
metta un continuo sviluppo e una 
armonica maturazione di tut to il 
nostro quadro dirigente. 

Deve essere sottolineata l'esigen
za di migliorare tut ta l 'attività di 
educazione ideologica e politica 
che si compie at t raverso scuole, 
corsi, conferenze e dibatti t i . A que
sto proposito la scuola centrale deve 
essere concepita come il centro più 
elevato del lavoro di educazione 
politica e ideologica ed anche come 
centro di stimolo per la ricerca 
teorica. In essa si devono svolgere, 
insieme a corsi di formazione ge
nerale che abbiano una certa du
rata, corsi più brevi, da dedicare 
all 'approfondimento di determinate 
questioni (per esempio: program
mazione economica, problemi agra
ri, problemi femminili, enti locali, 
ecc.). La scuola deve inoltre pro
muovere seminari di ricerca e di 
studio. . 

Devono essere promossi corsi re
gionali e di Federazione, sezionali e 
di fabbrica, brevi corsi a carat tere 
di massa, con una azione che deve 
part i re non soltanto dal centro, ma 
dai Comitati regionali e federali ai 
quali spelta di individuare le pro
prie necessità e organizzare cor^i 
che vi corrispondano. Ogni federa
zione deve assumersi l ' impegno di 
promuovere annualmente un ciclo 
anche modesto di conferenze e di
battiti a carat tere ideologico, sui 
problemi di attualità, contando non 
soltanto sulle forze nazionali e re
gionali. ma promuovendo a questo 
tipo di lavoro i quadri locali. 

VI -La linea 
del decentramento 

I nuovi problemi politici che 
stanno dinanzi al part i to richiedono 
non solo uno sp in to ed un metodo 
nuovo di lavoro, ma anche forme e 
strumenti nuovi di organizzazione. 

Occorre quindi che la Conferenza 
innanzitutto esamini il funziona
mento delle istanze di part i to che 
sono oggi fondamentali: cellule, se
zioni, federazioni. Comitato Cen
trale. Si trat ta di sottoporre l'espe
rienza di lavoro di ciascuno di que
sti organismi ad un attento esame 
critico, per saggiare la capacità di
mostrata nell 'at tuare la linea poli
tica del parti to, per identificare 
quindi le debolezze e le misure da 
prendere. 

Vanno esaminate a fondo le nuo
ve forme di organizzazione che si 
sono sviluppate a fianco delle istan
ze tradizionali, sulla linea del de
centramento (comitati di zona, cit
tadini. regionali, comitati intera
ziendali. gruppi di lavoro). In que
sto campo occorrerà giungere ad un 
bilancio delle esperienze sinora 
compiute, che consenta, senza la 
pretesa di fissare schemi troppo 
rigidi, una maggiore precisazione 
di compiti. 

La linea del decentramento sorge. 
come fu indicato dalle Tesi del X 
Congresso, non solo da necessità 
organizzative, ma soprattutto dalle 
complesse condizioni della realtà 
italiana e dalla necessità stessa di 
una articolazione della nostra poli
tica. La linea del decentramento è 
rivolta a far sì che. at t raverso nuovi 
centri e strumenti di elaborazione. 
di coordinamento, di direzione e di 
iniziativa, tutta la s t rut tura di base 
del part i to sia sollecitata ad ade
rire pienamente alle varie, molte

plici condizioni della realtà. Tale 
linea è rivolta a creare una più 
ricca circolazione di idee e di espe
rienze e deve far sì che l'azione 
delle singole organizzazioni di base 
del parti to abbia quei rapporti e 
collegamenti che sono resi neces
sari dalla complessità dei problemi 
stessi, i quali richiedono sovente 
un collegamento e un coordinamen
to con realtà ampie, sia di cara t tere 
territoriale (dalla fabbrica alla cit
tà, dal comune alla zona, alla pro
vincia. alla regione, ecc.) sia per 
grandi settori e grandi problemi 
(coordinamento verticale, per esem
pio. dell'azione dei comunisti nel
l 'industria dì Stato, nel settore de! 
pubblico impiego, sui problemi del
l 'urbanistica, ecc.). 

La linea del decentramento va 
attuata ovunque anche se natural
mente si deve tener conto delta 
varietà delle situazioni sociali e po
litiche. delle tradizioni e della forza 
del parti to, della consistenza dei 
gruppi dirigenti. 
" Tali diversità possono e debbono 
portare a soluzioni organizzative 
anche diverse l'ima dall 'altra ed 
anche a sperimentazioni nuove; non 
possono però met tere in discussio
ne l'indirizzo generale, valido ovun
que, della ricerca cioè ci una mag
giore articolazione organizzativa 
per consentire al par t i to di fron
teggiare le attuali complesse esi
genze dell'azione politica. Vanno 
quindi ricercate ed individuate le 
cause politiche oltre che organizza
tive dei ritardi che si sono manife
stati anche dopo il X Congresso 
nell 'attuazione della linea del de

centramento pe r meglio criticare e 
combattere le incomprensioni e le 
resistenze. 
• Le necessità dell'azione politica 

richiedono anche un decentramen
to verticale. Una serie di complessi 
problemi vanno oltre le dimensioni 
territoriali e con esse si intreccia
no. Vi è la necessità di una elabo
razione e di un'azione per grandi 
settori produttivi e per problemi 
affinchè il parti to possa meglio 
àderi ie e iiiM-iirai nel tcoàulu vigila 
società civile ed assolvere la sua 
funzione. D'altra par te senza una 
azione precisa del part i to intorno 
ai più impegnativi problemi della 
vita nazionale, c'è il rischio di tra
sformare il parti to in un organismo 

essenzialmente propagandistico, nel 
(piale, in ultima istanza, la fun
zione politica prevalente diventa 
quella elettorale. La stessa piena 
autonomia delle grandi organizza
zioni di massa sottolinea l'esigenza 
di un'azione autonoma del partito 
su ciascun grande problema della 
vita nazionale. Infine la possibilità 
di uno sviluppo ampio dell'attivi
smo, nelle attuali condizioni, è le
gato alla concrete/za dell'azione del 
pai'titu, che sola Lun.iL'iitt.' di svi
luppare un più vivo interesse politi
co e di impegnare migliaia di com
pagni in una attività politica in cui 
gli interessi e le competenze di 
ciascuno vengano pienamente uti
lizzati. 

VII - Le strutture di 
base: cellule di fab
brica e territoriali, 
sezioni 

Abbiamo oggi 11.120 sezioni e 
nuclei; 37.994 cellule di cui 5.917 
nei posti ili hi voi IL Cellule e se
zioni costituiscono la s t rut t imi 
fondamentale del parti to, hsse 
sono state in tutte le grandi bat
taglie politiche di questi ultimi 
anni il centro ili mobil i ta/ ione del
le forze del parti to. Sono e devo
no r imanere s t rumento essenzia
le ilei collegamento tra i compagni 
e con le masse popolari. Molte di 
queste organizzazioni hanno però 
una vita politica stentata e la loro 
stessa estensione è insufficiente 
soprattut to nei luoghi di lavoro, in 
particolare nelle fabbriche. E' ne
cessario indirizzare la ricerca e il 
dibatti to nelle seguenti direzioni: 

1. - Assicurare una permanente 
at t ività delle organizzazioni 
di partito esistenti nelle fab
briche e nei luoghi di lavoro 
per f.ollegare l'azione nella 
fabbrica con la lotta che il 
partilo conduce nel Paese per 
il r innovamento economico, 
sociale, politico. Ciò esige una 
iniziativa delle cellule e delle 
sezioni su tutti i temi della 
condizione operaia (program
mazione, democrazia nella fab
brica e nella società, tempo 
libero e cultura, problemi del
l 'assistenza sanitaria e della 
previdenza) intesi come temi 
generali della trasformazione 
della società e dello Stato. 

2. - Costruire il part i to nei luoghi 
di lavoro dove ancora non esi
ste una nostra organizzazione, 
costituendo con un lavoro te
nace, continuo, paziente, anzi
tut to un gruppo dirigente che 
deve essere aiutato e assistito 
in tut to il suo lavoro. 

3. - Collegare, l 'organizzazione di 
fabbrica alla sezione terri to
riale, o al Comitato di zona o 
comunale, e anche, se neces
sario diret tamente, agli orga
ni dirigenti della Federazione, 
a seconda delle dimensioni e 
del peso economico e politico 
della fabbrica. Stabilire anche 
forme diret te di collegamento 
tra varie fabbriche, apparte
nenti a diverse organizzazioni 
territoriali , ma impegnate su 
comuni problemi politici. 

4. - Accrescere in tut ta la vita del 
parti to il peso politico della 
organizzazione e dei quadri 
del parti to nella fabbrica. Per 
fare questo occorre esaminare 
e dibat tere in quali condizioni 
sia opportuno mantenere e co
sti tuire delle sezioni di fab
brica o di categoria (per es. 
tramvieri , ferrovieri, dipen
denti comunali, eccetera) . 

Grandi difficoltà incontra la vita 
politica delle cellule terri torial i . 
Occorre perciò discutere at tenta
mente zona per zona, per stabili
re quali possano essere le condi
zioni organizzative migliori per 
garant i re una effettiva vita poli
tica degli iscritti al part i to. L'in
dirizzo da seguire nella ricerca è 
quello — indicato dalle Tesi del 
X Congresso — di individuare una 
base sociale e politica per il rag
gruppamento degli iscritti, tale da 
offrire effettivamente un primo 
elemento di iniziativa politica e di 
vita democratica. Occorre realiz
zare una sempre più capillare e 
articolata presenza del part i to nei 
quart ier i , nei villaggi, nei comuni 
« at torno ad ambienti che abbiano 
un minimo di carat ter is t iche di 
omogeneità umana, sociale, politi
ca che possano consentire la costi
tuzione e il funzionamento di una 
cellula, superando il vecchio orien
tamento di organizzazioni basate 
esclusivamente su criteri mera
mente topografici ». 

In molti centri la cellula terri
toriale assolve a una funzione non 
sostituibile: nei centri cittadini i 
nuovi quart ier i e caseggiati vanno 
a poco a poco acquistando elemen
ti di una loro uni tà : dove mancano 
le condizioni per far sorgere una 
sezione, esistono spesso gruppi di 
compagn;, che funzionano come 
cellule territoriali (gruppi che si 
riuniscono a discutere in una casa 
privata o in un locale pubblico. 
trovando talora un collegamento 
secondo affinità di interessi pro
fessionali). Da questi gruppi si 
può part i re per dare vita a cellu
le o a piccole sezioni, con risultati 
positivi. E* necessario quindi muo
versi in qur&iu campo senza pre
costituiti schematismi. 

Si deve riconfermare la cellula 
come nostra organizzazione di 
base, ma riconoscere anche alla 
sezione, là dove manca una arti
colazione organizzativa per cellu
le, una analoga funzione sostituti
va di base. Là dove esistono le 
condizioni (sedi, quadr i dir igenti) 
è da favorire la trasformazione di 
cellule in piccole sezioni. Ciò non 
e solo imposto da condizioni - og
gettive. ma dalla necessità, per lo 
sviluppo del part i to, di avere una 

maggiore iniziativa politica in tut
ti i campi e una più regolare e in
tensa vita democratica interna. 
Tanto nella cellula di fabbrica 
quanto nella cellula terri toriale il 
dibatti to si sviluppa infatti con 
maggiore difficoltà. Non a caso an
che i dati statistici indicano una 
maggiore stabilita e solidità della 
sezione nei confronti delle al tre 
organizza/ioni di base. 

La se/ione del part i to ò ili fat
to l'organizzazione che ci garanti
sce i maggiori legami di massa. Si 
pongono però anche per le sezio
ni problemi difficili di adegua
mento e di rinnovamento, sopra

tutto nel Mezzogiorno, e in alcu
ne province del Nord, e nei quar
tieri delle grandi città. Un grande 
sfuizo dovrà essere compiuto per 
far assolvere alle nostre sezioni 
compiti di iniziativa politica e di 
direzione dell 'attività dei comuni
sti in ogni campo, senza a t tenuare , 
ma anzi cercando sempre più di 
ampliare il loro carat tere di centri 
di \ i'ui associata, anche cuituraie, 
lii educazione socialista, di unità 
pupi l la iO. 

Per far assolvere alle nostre se
zioni queste molteplici funzioni 
occorre a \ e r e una politica orga
nizzativa che tenga conto delle va
rie realtà (piccoli centri, grandi 
città, ecc.) e a t tuare un aggiorna
mento e ammodernamento sia 
delle a t t rezzature (sedi dotate di 
biblioteche, di sale per riunioni e ci
nematografiche. ecc.), sia delle ini
ziative ili varia natura e dei quadri 
qualificati. 

Nei centri urbani e nei quart ier i 
delle grandi città, dove la sezione 
incontra maggiori difficoltà e mol
te volte limita la sua att ività alla 
propaganda e alla organizzazione 
delle campagne elettorali, bisogna 
tendere ad avere almeno una se
zione moderna, politicamente for
te, che sia in grado di assolvere a 
una funzione 'pilota verso le altre 
se/ioni del partito e di t rovare ili-
retto collegamento con i centri più 
avanzati di elaborazione e dire
zione politica, in grado di far fun
zionare alcune commissioni e 
gruppi di lavoro per la trattazio
ne di problemi concreti di riforma 
della società (trasporti , scuola, ri
forma ospedaliera e urbanistica, 
ecc.) che siano part icolarmente 
acuti. Va esaminata l 'opportunità 
di misure particolari per potenzia
re nelle organizza/ioni di base un 
lavoro specifico tra le donne. Sen
za tornare a una organizzazione di 
base composta di sole donne sareb
be opportuno prevedere ^'on una 
certa regolarità assemblee delle 
donne iscritte, per sollecitare le 
compagne alla attività generale 
del partito e alla elaborazione spe
cifica ilei problemi della lotta per 
l 'emancipazione femminile. 

Vili - Gruppi di lavoro 
per problemi 

Per soddisfare l'esigenza di una 
elaborazione e di una azione dif
ferenziate per grandi settori pro
dutt ivi e per grandi questioni di ri
forma delle s t rut ture politiche e 
sociali, è opportuno che venga ge
neralizzata la esperienza dei « grup
pi di lavoro » a tutti i livelli. 

E' necessario, però, che il grup
po di lavoro non operi per settori 
organizzativi — cooperativo, sinda
cale, artigiano, contadino, ecc. — 
perchè in tal caso si finirebbe ine
vitabilmente con l ' interferire con 
il corrispondente organismo di 
massa, ma operi sulla base dei pro
blemi (scuola, urbanistica, settore 
terziario, problemi del mare, turi
smo, sanità, ecc.) utilizzando espe
rienze diverse, matura te nei vari 
settori di lavoro, nelle assemblee 
elettive, nelle lotte, ecc. 

I gruppi di lavoro non debbono 
essere soltanto gruppi di esperti . 
nò avere compiti solo di ricerca 
e di studio. Essi debbono raggrup
pare tutti quei compagni che pos
sono portare un contributo alla 
elaborazione ed alla attuazione di 
quel determinato aspetto della po
litica del partito. 

I gruppi di lavoro di sezione pos

sono avere un collegamento con 
quelli analoghi, che coordineran
no la stessa azione nell 'ambito delle 
zone o della Federazione. 

K' evidente che la costituzione di 
gruppi di lavoro ai vari livelli fa 
sorgere pericoli di settorialismo, di 
creazione di compartimenti stagni, 
di indebolimento del dibatti to po
litico generale. Appare per questo 
importante il coordinamento dei 
vari gruppi di lavoro, che nell'am
bito della sezione è attuato diretta
mente dai Comitati direttivi, ai li
velli superiori dalle Commissioni 
che coordinano gruppi di lavoro 
omogenei, ecc. 

Non sembra del resto necessario 
che ad ogni grado della organizza
zione debbano costituirsi tutt i i 
possibili gruppi di lavoro. La se
zione costituirà quelli che ad essa 
sono necessari ed utili per i proble
mi che deve approfondire ed af
frontare. Allo stesso modo non tut
ti i gruppi di lavoro saranno per
manenti ; alcuni potranno operare 
per periodi limitati attorno a temi 
che di volta in volta vengono al
l'ordine del giorno di una sezione, 
di una federazione, di un comi
tato regionale o di zona. 

IX - Comitati di zona, 
cittadin i, com unali, 
Federazioni provin
ciali 

E' da ritenersi nel complesso po
sitiva l'esperienza già fatta dai Co
mitati di zona e dai Comitati cit
tadini e comunali finora costituiti. 
Essi, in generale, hanno permesso 
di avvicinare la direzione provin
ciale alle organizzazioni di base, 
di conoscere meglio i problemi del
la società italiana e di elaborare 
una adeguata iniziativa politica, fa
cendo partecipare al lavoro di di
rezione del part i to nuovi gruppi di 
compagni, utilizzando più ampia
mente le forze locali. 

Si deve, tuttavia, costatare che 
la costituzione dei comitati citta-
din: e dei comitati di zona proce
de con eccessiva lentezza. Inoltre, 
non tutti i Comitati di zona e cit
tadini costituiti hanno raggiunto 
la consistenza e l'efficienza necessa
rie. sono diventati centri di inizia
tiva e di azione. Si devono esami
nare le ragioni di questo r i tardo e 
di questi limiti. In molte federazio
ni vi sono difficoltà oggettive e 
una insufficienza di quadri e di 
mezzi da impegnare in questa dire
zione. Ma vi è, anche, un proble
ma di orientamento politico che 
non può essere eluso: una mancan
za di convinzione dell 'utilità del 
decentramento e quindi un insuffi
ciente impegno di lavoro e una di
scontinuità negli sforzi che spesso 
finisce coll 'annullare anche risul
tati raggiunti con molta fatica. 

Nelle città i problemi posti dai 
modi e dai tempi della espansione 
monopolistica esigono iniziative che 
superino i limiti della sezione, per 
svilupparsi come iniz ative che ab
biano un'ampiezza cittadina. Sol
tanto cosi è possibile saldare l'a
zione delle sezioni e delle cellule 
di fabbrica con l'azione delle sezio
ni e delle cellule territoriali. Ciò 
esige che il part i to abbia un orga
nismo dirigente, il Comitato citta
dino. capace di elaborare e at tuare 
una politica cittadina. Naturalmen
te, un tale indirizzo generale impli
ca che si debba approfondire l'e
same di situazioni particolari, sia 
per quanto riguarda le differenze 

tra grandi città e piccoli e medi 
centri, sia soprat tut to per quanto 
riguarda i rapporti tra organismi 
dirigenti della Federazione e orga
nizzazioni del partito in grandi cit
tà capoluoghi. E' da esaminare inol
tre se è opportuna, ed eventual
mente in quali condizioni, la crea
zione nelle grandi città di settori 
io zone) nella organizzazione del 

parti to, ciascuno dei quali raggrup
pi un certo numero di sezioni. La 
eventuale creazione di tale organi
smo non deve indebolire la impo
stazione unitaria di una politica 
cittadina, e comunque deve sempre 
essere concepita non come sempli
ce operazione interna di part i to, 
ma nel quadro di una azione di 
massa volta a promuovere uno svi
luppo della democrazia (consulte 
popolari, comitati di quar t iere , 
nuovi centri di vita democratica 
culturali e ricreativi) e un decen
tramento degli organismi ammini
strativi. 

Comitati cittadini e di zona non 
vanno visti come organi di colle
gamento organizzativo interno del 
partito, ma come centri di direzio
ne politica e di lotta. Per la loro 
formazione non bisogna conside
rare soltanto lo stato del part i to 
e le sue interne esigenze, ma lo 
stato del movimento operaio e del
le sue organizzazioni di massa, le 
forze di classe in contrasto, la di
slocazione delle forze politiche, gli 
istituti rappresentativi e gli orga
ni esecutivi dello Stato. 

Scopo degli organi sorti d i l de
centramento terri toriale non può 
neanche essere soltanto quello di 
approfondire lo studio della realtà 
locale e di a t tuare una iniziativa 
politica su questi problemi. A que
sti organi spetta la responsabilità 
di contribuire ad a t tuare nel pro
prio ambito, la linea politica unita
ria del parti to. 

Per costruire un comitato di zo
na. capace di vivere autonomamen
te, bisogna part i re dalla esistenza 
di un centro at torno al quale si 
organizza la vita economica e poli-


